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Dice Amadei : "Ho elaborato l'evento, guardando tutti gli aspetti dell’esistenza e raccontando, oltre all'attentato in sé, la persona che ero prima, la persona che sono ora, l'umanità che ho incontrato in questa avventura, i sentimenti. Si, perché si tratta di un film di sentimenti, più che di guerra". Da queste premesse,l'esordiente regista ricostruisce i fatti, girando 'in soggettiva', ossia come se lo spettatore fosse lì accanto a lui. Scelta finalizzata a togliere al racconto qualunque artificio di commozione, a favore di un tono secco e asciutto, certo maggiormente aderente allo spirito di

scetticismo con cui il giovane si era accostato allo scenario di guerra. Il racconto

è vivace, mosso e incisivo fino alla 'messa in scena' dell'attentato. Nella conclusiva parte ospedaliera invece subentra qualche passaggio meno risolto nel tentativo di fondere dramma e commedia. La testimonianza però resta autentica. Una riflessione sul ruolo del (non) eroe nel primo decennio del terzo millennio… (CNVF)
Carolina Crescentini e Vinicio Marchioni in "Venti sigarette". Andiamo in guerra. In Iraq. A Nassiriya. È un'esperienza da vivere intensamente per sentire davvero che cosa si prova sui campi

di battaglia, soprattutto pensando (e vedendo) quelli che vi sono stati (e tuttora vi sono) direttamente coinvolti. L'attentato terroristico al contingente italiano del 12 novembre 2003 a Nassiriya provocò

la morte di 12 carabinieri, cinque militari e due civili. Le solenni esequie furono celebrate a Roma nella Basilica di San Paolo fuori le Mura. Ne parla l'unico civile sopravvissuto, Aureliano Amadei, romano, 35 anni, regista, oltre che produttore e attore. 'Ero da poco giunto in Iraq per girare un documentario con Stefano Rolla - ricorda - e non feci in tempo a finire un pacchetto di sigarette che mi trovai al centro dell'attentato alla caserma dei carabinieri di Nassiriya. Un'esplosione. Ebbi un piede maciullato ma riuscì a mettermi in salvo'. Testimone oculare dell'avvenimento, Aureliano Amadei ha ricostruito l'attentato nel suo primo lungometraggio per il grande schermo, appunto "Venti sigarette", oltre che in un libro, Venti sigarette a Nassiriya, scritto con Francesco Trento e pubblicato da Einaudi.

Ricorda Amadei: 'Ho trascorso solo poche ore in Iraq, giusto il tempo di fumare un pacchetto di sigarette, ma neanche tutto. Dell'attentato ricordo ogni momento di terrore, perciò ho scelto di non risparmiare nulla allo spettatore. Il tutto è girato in soggettiva per dare la possibilità a chi assiste al film di rivivere quei terribili momenti come li ho vissuti io'. Prosegue il regista-testimone: 'Dopo essere stato salvato da un gruppo di civili iracheni ho avvertito fortemente su di me che non basta dichiararsi contrario a ciò che succede, che non è possibile schierarsi da una parte o dall'altra perché non è possibile auspicare la morte né degli uni né degli altri'. Continua con passione Aureliano: 'Un'esperienza come la mia non ci allontana solo dall'umanità e dall'amore tanto, in teoria, proclamati, ma ci lascia addosso un forte senso di rabbia, nel mio caso quasi di colpa per essere sopravvissuto. Il mondo di cui ti sentivi parte ora inneggia a dieci, cento, mille Nassiriya, ma nessuno sembra capire che non c'è bisogno di imbracciare un fucile per uccidere delle persone a migliaia di chilometri da qui. È quel misto di rabbia e tristezza che si prova quando non riesci a tenere in braccio la tua bambina senza rivedere nel suo volto quello di un bambino che ha avuto la

sfortuna di essere nato e morto a Nassiriya'. (L'Eco di Bergamo - 09/09/10 Franco Colombo)
"20 sigarette" è una soggettiva che buca lo schermo, ti attraversa, poi esplode. E che aveva tutti i numeri per approdare in Concorso a Venezia 2010 piuttosto che restare nell'ombra della sezione Controcampo Italiano. In molti lo ricorderanno: Aureliano Amadei è stato l'unico civile a scampare all'attentato in cui nel 2003 persero la vita 19 italiani a Nassiriya, Iraq. Era lì per girare un documentario, c'è rimasto il tempo di un pacchetto di sigarette. Ha visto piombare un'autocisterna, sentito colpi di mitragliatrice, poi un'esplosione. Poi il buio, l'orrore, il sangue, le lacrime. Lo aveva già raccontato in un libro, caso editoriale, lo racconta ora in un film, soggettiva angosciante che ti illude sulle prime con una leggerezza tutta nostrana per poi catapultarti nell'angoscia e nel terrore. Nella commozione, perché la macchina da presa obbliga a una

partecipazione emotiva. Faccia a terra, mani sporche di sangue. Ma sono tanti i meriti di "20 sigarette", molteplicità di riflessioni che impongono un silenzio intimo dopo la visione. Qualche precedente, "No Mans Land", "The Hurt Locker". Ripensando a quel suo ansiogeno secondo atto. Questa volta in un film italiano dal respiro internazionale. (Film TV - 2010-36-7 Cristina Borsatti)
